
di  dardi  a ’  Veniziani  ;  ma  per  non  avere  di-  

fcordia  con  la  Chiefa  , non  vollono  li  Veni 

ziani  fare  la  detta  im  prefa  . Poi  il  Legato  

veggendo  il  pericolo  luonon  piccolo ,  fe  niu-  

no  de ’ due  Comuni  aveffono  prefa  per  loro  

la  detta  Città,fece  per  lo  meglio  concordia,  

e  patti  con  loro,  eh ’  elli  deffono  il  cenfo  luo  

a  Santa  Chiefa  ,  e  lafciolli  dare  per  allora  a  

Popolo,  e  quello  paefe  allora  cimafe  in  pa 

ce.

A

ANNO  MCCCCVI.

Come  il  Cajlelle  dì  Totano  fi  diè  alla  gente  

de'  Fiorentini. B

CAP. I.

E
Sfendo  andata  parte  della  gente  dell ’ ar 

me  verfoValdera  de ’ Fiorentini , e  gua 

davano,  e  rubavano  tutte  quelle  con 

trade,  e  facevano  grandiffimi  guadi , e  danni ,  

e  ragliamenti  di  alberi , e  di  vigne  , e  tutti  

li  danni ,  che  fare  fi  poffono.effendo  già  mol 

to  predo  al  Caftello  di  Toiano  . Di  che  li  

Cittadini  di  quello  veggendo,  e  conofcendo  

da ’ Pifani  non  potere  edere  aiutati,  o  difefi,  

per  non  edere  difetti  , e  guade  tutte  le  colè  

loro , per  lo  meglio  s ’ arrenderono  , e  diero-  

no  il  loro  Cadello  alla  gente  de ’ Fiorentini,  

e  ru  bèllaronfi  a ’  Pifani , ma  prima  vollono  

certe  efenzioni,  e  patti  affai,  li  quali  tutti  

furono  loro  fatti,  e  attenuti  lietamente  da ’  

Fiorentini .

C

Come  li  Fiorentini  ajfiediarono  Pifia  dalla  parte  

di  fiotto  alla  Città  per  lo  fiume ,  perchè  quin  

di  non  fi  potè  fieno  fornire  . E  come  Mefi-  

fier  Giovanni  Gambacorti  fi  fie  Signore  

di  Pi  fia .

CAP.  II.

i

L
I  Fiorentini  veggendo  la  pertinacia  de ’  

Pifani  in  volere,e  in  credere  poterli  da  

loro  difendere  jdiliberaro  del  mefe  di  Apri 

le  di  affediarli  per  la  via  del  fiume,  donde  li  

Pifani  aveano,  e  credeano  potere  avere  for  

nimenti  di  vettuvaglia  per  loro  vivere,  e  an 

cora  dell ’ altre  necell ’arie  cofe  al  loro  Popolo,  

e  così  aveano  ordinato  di  fare  .  Di  cheli  Si 

gnori  Priori ,  e  li  Dieci  della  Balia  mandaro 

no  la  loro  gente  da  cavallo,  e  da  piede  di  

lòtto  a  Pifa,  e  pofonfi  a  campo  tra  Pifa,  e  

San  Piero  in  Grado,  e  fu  grande  gente,  e  

menarono  con  loro  molti  maeflri  d ’ acqua  ,  e  

da  fare  battle  ,  e  molti  uomini  da  fare  1 fof-  

fi,  e  prettamente  pofonouna  battia  Culla  riva  

del  fiume  dall ’  uno  de ’  lati . E  ancora  un ’ al 

tra  battia  pofono  full ’ altra  ripa  del  fiume  di 

rimpetto  a  quella,e  fecionle  forti  e  di  fotti,  

e  di  fteccati  ;e  anche  feciono  uno  ponte  nel  

fiume  dall ’ una  battia  all ’ altra,  fittivi  prima  

D

molti  ,  e  grotti  pali  a  cadello,  e  grandi  tra-  

verfe  confittevi  fufo  in  forma  , che  dall ’ una  

badia  all ’ altra  fi  poteva  andate  per  lo  det 

to  Ponte  ,  e  però  niuna  cofa  poteva  entrare  

in  Pifa.  E  ancora  aveano  foldate  quattro  

galee  di  Genovefi  , perchè  meglio  venittè  fat 

to  il  loro  penlìero  ,  e  aveale  fatte  dare  nella  

foce  dello  fiume  ,  e  davano,  acciocché  per 

tona  non  avelie  fperanza  di  quindi  potere  ve 

nire  a  Pifa  con  alcune  cofe  da  vivere  .  Avea 

no  li  Pifani  poco  tempo  dinanzi  mandata  u-  

na  loro  galea  in  Cicilia,  e  in  Sardigna  a  com 

prare  grano,furvi  più  loro  Cittadini,  e  da 

nari  affai ,  e  anche  per  foldare  due  galee  ,che  

le  erano  , e  altre  navi,  e  toldaronla ,  e  com-  

praro  aliai  grano,  e  recaronlo  in  fu  due  na 

vi,  e  tre  galee,  e  una  galeotta;  e  credendo  

metterlo  in  Pifa.dirizzarono  le  loro  vele  qui 

vi.  E  poi  faputo  ,  come  la  foce  era  prefa  

dalle  galee  de ’ Fiorentini  , n ’ andaro  parte  a  

Portovenere ,  e  parte  a  Motrone  , e  un2  n ’  

andò  arando  in  qua  ,  e  là  per  l ’ acqua.  La  

qual  cofa  faputa  dalli  Pifani  ,vidono  chiaro,  

eh ’  elli  aveano  perduta  la  fperanza  di  poter 

li  difendere  , perocché  nella  loro  Città  non  

poteva  entrare  alcuna  cofa  nè  per  terra  , nè  

per  acqua  ,  nè  foccorfi  poteano  ettère  da  per 

tona,  e  nella  Terra  dentro  non  era  vettova 

glia  da  vivere  fe  non  per  poco  tempo,  e  

molti  Cittadini  fe  ne  fuggivano  ogni  dì.quan.  

do  poteano  ufeirne,  sì  perla  fame,  e  sì  per 

chè  li  maggiori  Cittadini  di  quella  li  ruba 

vano,  e  faceanh  ricomperare ,  e  a  molti  to 

glievano  e  l ’ avere,  e  la  perfona  . E  molti  

Cittadini , perchè  rodo  non  pagavano  , co 

me  il  Signore  volea  , feciono  in  prigione  di  

fame  morire,  non  riguardando  più  i  Cheti 

ci,  che  i laici  di  alcuna  cofa.  E  ancora  a-  

veano  molte  bocche  difutili  alla  difefa  della  

|  Città,  e  cacciati  via  Chetici,  Frati,  e  Mo-  

I  nache  ; e  tolto  delle  Chiefe  tutto  l ’ oro,  e  i ’  

ariento,  e  infimo  ai  Calici  (quagliati . E  Gio 

vanni  di  Medèr  Gherardo  Gambacorti  , il  

quale  allora  era  Capitano  del  Popolo  di  Pi-  

fa  , come  di  fopra,  per  potere  più  liberamen-

> te  fare  della  Città  il  fuo  piacere  ,  adì  venti  

di  Aprile  fifeceliberamenteSignore  della  Cit 

ta  di  Pifa  ,  e  corfe  armato  la  Città  per  fe ,  

e  poi  a  guifa  di  Tiranno  reffe  la  Città,  e  il  

contado  tutto,  e  fece  fare  di  quello  grande  

feda  per  li  Cittadini  . Si  fece  per  li  Citta 

dini  grandi  fuochi  per  la  Città  ,  e  per  lo  

Contado.  Diquedo  atto  li  Cittadini  chi  lie 

to  , e  chi  malcontento;  ma  tutti  fi  moffraro  

con  leto  vifo.

Come  la  gente  de'  Fiorentini  ebbono  il  Cafi  ella  

di  Montecalvi  dato  loro  da'  Terrazzani .

E CAP.  III.

Ï “ \E1  mefe  di  Aprile  facendo  la  gente  de'  

Fiorentini  grande  guado  d ’ intorno  al  

Cadello  di  Montecalvi,  e  mietevano  loro  il

gra 


